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Una mostra generale italiana è per noi un fatto di così alta im-
portanza, e così fecondo di utili ammaestramenti,· che tutti hanno 
l'obbligo, secondo che ad ognuno è dato, di porsi ali' opera per istu-
diarlo sotto uno o sotto un altro dei molti aspetti coi quali ci si presenta. 
Ne nasceranno in tal modo molti lavori parziali e isolati, se si vuole, 
ma che nel loro complesso ci dara1mo un'idea esatta, e illustreranno 
pienamente un fenomeno sì multiforme. 
Lasciando ad altri, molto più competente e già noto ai lettori della 
Rassegna, di trattare la parte artistica, noi ci limiteremo a considerare 
il Iato industriale e più specialmente il lato tecnico della mostra, pro-
curando, per quanto ci sarà possibile, di dare una idea dello stato di 
alcune d_elle principali industrie, siano esse già in fiore o movano i 
primi passi in Italia. Innanzi però di accingerci a tale compito, sem-
bra naturale dover rispondere ad alcuni quesiti che spontaneamente 
ci si parano avanti. - Che ragione di essere ba questa nuova esposi-
zione? Risponde essa ad un bisogno reale ? Qual vantaggio ne rica-
verà il paese, la industria? e a tante altre di simil genere. Non è cer-
to nostro intendimento di trattare la vasta e complessa questione della 
maggiore o minore opportunità di cotali mostre e del modo più conve-
niente per attuarle con utilità; questione che esce dal campo al quale 
ci siamo limitati, e meriterebbe un profondo studio, che forse mal si 
potrebbe fare con calma ora che tutti gli animi sono agitati dalla feb-
bre del lavoro e che tutti giustamente pensano a una sola cosa; a far 
del loro megiio percbè la esposizione del 1884 riesca splendida, e sia 
una nuova festa, un nuovo trionfo nazionale. Un simile argomento 
strazierebbe 
••...... .... inarmonico 
Gli orecchi, come 
In una musica 
Solenne e grave 
Un corno, un òboe 
Fuori di chiave. 
Non possiamo però dispensarci dall'esporre alcune idee su ciò; 
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solo quel tanto che serve al nostro scopo, ed a farci vedere qual posto-
occuperà la nuova esposizione fra I sue consorelle, quali pensieri, 
quali speranze possono essere state di sprone ai suoi promotori e qua-
le sarà il suo speciale carattere. 
I. Tre caratteri sostanzialmente diversi si possono riscontrare· 
negli oggetti costituenti col loro complesso una esposizione e dal pre-
dominio dell' uno o del!' altro deriva il ca1;attere generale di tutta la 
m9stra, la sua maggiore o minore utilità e il corrispondere di essa più 
a questo che a quello scopo. 
In primo-luogo si ha da considerare l'importanza assoluta di ciò 
che è esposto, sebbene tale carattere, se non è accompagnato da un 
altro, non abbia tutto quel valore che a prima vista parrebbe, poten-
do uµ oggetto essere incontrastaJJilmente degno di considerazio-
ne, ed ammirevole, ed avere tuttavia poca importanza relativa, p~r 
essere già nota a iutti la sua esistenza e riconosciuta la sua utilità. 
Ma se a questo della importanza assoluta si unisce l'altro della novità 
ne risulta una importanza relativa, grandissima e veramente ca.pitale 
per una esposizione. A questi due caratteri, che specialmente sono ri~ 
cercati dalle persone tecniche e sono i più utili, se ne deve aggiungere 
un terzo: non perchè possa stare a pari c0n loro, chè anzi ha un va-
lore minimo, Ìna perchè di esso molto si preoccupa, e a volte troppo, chi 
espone, perchè è forse il più ricercato, • e quello che più d'ogni aHro 
serve ad allettare e ad attirarp.e il maggior numero di visitatori; vo~ 
glia.mo dire la appariscenza, la attitudine a destare sorpresa, a colpire 
la fantas ia o per grandiosità o per finitezza di lavoro o per stranèzza 
di forma od altrimenti, 
Questa è, per così dire, la parte abbagliante, teatrale delle espo-
siz.ioni, che contenta la folla dei visitatori ignari, che sono certamente 
i più, di coloro che vedono tutto ma non osservano nulla, dte restano 
soprafatti dalla confusione delle immagini, che si producono, svani-
scono, si ridestano affollate nella loro fantasia, che res tano contenti 
alle sole apparenze es terne, che ammirano Lutto, ma non sa-prnbbero 
formulare un sol giudizio. Questo lato attraente, dovuto olttechè -agli 
oggetti esposti, anche ai fabbricati, ai giardini, ·alla loro dispo-
sizione e a un insieme di circostanze naturali e artificiali che 
concorrono a produrre un tuLto fantast.ico e artistico, non marn:ia mai-
più o meno in tutte le esposizioni. Si avverta però che bene spesso 
si trova in grado maggiore o minore riunito agli altri due e tutti tre 
si possono pure riscontrare in uno stesso oggetto, com e, .avviene per 
esempio in una bella locomotiva nazionale che, alla importanza asso-
luta della macchina, unisce per noi italiani una grande importanza 
relativa, perchè ci parla del progresso delle nostre industrie e nello 
r 
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stesso'tempo non può non destare·un senso di ammirazione in chi la 
osserva. Ma guai se tale carattere predominasse di soverchio; non si 
avrebbe alcun buon risultato. 
Una esposizione, nella quale predominino -gli oggetti della prima 
specie, può senza dubbio riuscire molto istruttiva e sotto un certo 
aspetto anche utile, percbè il visitatore trova ben classificati e dispo-
sti con ordine speciale per essere osservati, un numero grandissimo 
di prodotti e di apparecchi impiegati per ottenerli, può studiarli da 
vicino, vedere satto i suoi occhi trasformarsi la materia prima, seguire 
tutte le fasi per le quali passa, per arrivare alla forma di prodotto in-
dustriale; può vedere il nesso che lega una industria coll'altra e come 
tutte siano coordinate e concatenate fra loro, talcbè il prodotto di una 
non è che materia prima per la seguente. Come, ad esempio, la indu-
'Stria agrico-Ia del cotone dia per prodotto il cotone in fiocchi, e questo 
entri come ma Le ria prima nelle filature che lo rendono poi sotto forma 
di filo. Come in tale stato en~ri quale materia prima, nella tessitura, 
il cui ultimo prodotto è la stoffa, che a sua volta non è per il sarto 
più che materia prima. Questi sono i due grandi principii deUa sud-
divisione e della coordinazione del lavoro, dalla giusta applicazione dei 
quali dipende la potenza industriale di un paese. Per essi la numerosa 
serie delle trasformazioni della materia si divide in tanti gruppi co-
stituenti ognuno una industria a sè ma tutti poi collegati in modo da 
formare ·una catena non interrotta; catena che trovasi unita, mediante 
maglie laterali, ad altre catene di industrie. ehe hanno con essa qual-
·che lato comune, e così si forma come una rete che va sempre più 
stringendosi. Tutto questo, meglio che in qualunq11e altro luogo, si 
può vedere alle esposizioni dove tutto è disposto nel modo il più 
conveniente perchè il visitatore possa comprendere d'uno sguardo 
quanto trovasi sparso in regioni e in continenti interi. << All' esposi-
zione tutta la nazione si rinchiude in un breve spazio >>. Per questo 
rispetto non si può certo negare che tali mostre non siano uno dei 
mezzi più potenti per diITondere cognizioni certamente utili, ma non 
si può nello stesso tempo negare che le cognizioni in tal modo acqui-
state non siano supei'ficiali e sconnesse, del genere di quelle che costi-
·tuiscono la così detta scienza popolare, cui si dedicano tanti volumi, 
le quali se pure servono ad aumentare la cultura generale non servo-
no a fare progredire di un passo la scienza vera. 
Ora si può chiedere: è questo risultato sufficiente a giust ificare 
le ingenti spese che si incontrano ? Dal momento che le persone te-
cniche trovano nel loro ramo soltanto cose ad essi note, delle 
quali è ben riconosciuta la utilità e la bontà, quale vantaggio può ri-
-eavarne l'industria? Ben poco o nulla. E ci pare che per questo scopo, 
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non si possa utilmente pensare a bandi11e una mostra, che allorquando 
si abbia la fiducia e la probabilità che in essa possano predominare 
gli oggetti che alla importanza assoluta uniscono la novità. Allora 
soltanto si potrà avere una fondata speranza di fare cosa utile, 
poichè l'industriale, e l'uomo tecnico, trovando nel loro ramo processi" 
nuovi , trattamenti diversi dai loro, possono dal confronto dedurre 
al sodo la convenienza di seguire gli uni piuttostochè gli altri, e ve--
dere dove la propria industr ia ha da essere migliorata. Questi con-
fronti riescono della massima utilità, e per questo lato le esposi-
zioni sono altamente benemerite delle industrie, e sopratutto le 
internazionali, potendo in esse i confronti essere fatti su scala molto 
più ampia; poichè è incontrastato che tutti i prodotti di un paese 
hanno un carattere comune, una impronta speciale a quel tal paese e 
diversa da tutti gli altri. Così non solo una macchina americana porta 
con sè tali caratteristi che che si riconoscerebbe fra mille del vecchio 
continente, ma in questo stesso si hanno tali difforenze fra regione e 
regione che un manu~atto inglese si può con facilità distinguere da 
uno francese o italiano; e quello che di-cesi dei prodotti si può ripetere 
• pei processi seguiti nell'ottenerli. Ora è naturale cbe mettere a con-
fronto tutti questi diversi tipi di uno stesso apparecchio, questi diversi: 
processi diretti tutti allo stesso scopo, sarà scuola molto più profitte-
. vole che fare gli stessi confronti fra i prodotti di una sola nazione. 
Si avverta che internazionali non vuol già dire universali, essen-
do a queste senza alcun dubbio preferibili le esposizioni speciali ; per-
chè la generalità nuoce molto alla bontà, e volendo abbracciare troppo, 
non si fa bene nei singoli particolari; quindi è che queste esposizioni, 
ne11e quali tutto il mondo è invitato a mettere in_ mostra i suoi pro-
dotti riescono bensì <e spettacoli gioiosi e brillanti » come ebbe a dire 
il Leroy-Beaulièu, ma l'utile cbe da esse deriva non è proporzionato 
agli ingenti sacrifizi che esse costano, ed hanno, per così dire, un pic-
colo coefficiente di rendimento. Lasciando da pa rte la loro poca effi-
cacia, come ben ha dimostrato il Luzzatti (1 ), nell'alfratellare i popoli, 
chè le guerre infieriscono ognora, nell'avviarli al libero scambio, chè 
ognuno si restringe sempre più en tro barriere daziarie, non è grande 
nè sicura la loro azione nemmeno nel campo industriale, poichè bene 
spesso si hanno serie di prodotti incomplete o~mancanti alfatto: per es. 
all'esposizione di Parigi del 1878, nella sez ione italiana « mancava 
« quasi intieramente l'industria tessil e fuori della seta, e la meccanica, 
<t per tacere di altre lacune, talchè qualche scrittore forestiero e non 
C< volgare ci ha perciò negato l'attitudine a tali industrie >i . Giudizio 
(1 ) L'es posi zion e ùi Parigi ("\878J e la potenza proùulliva delle nazion i 
moderne. Milano, 1879. 
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che splendidamente la esposizione di Milano ha dimostrato erroneo. 
« Poi quanto lieve sapere, quante illusioni, quanta moneta falsa non 
cc corre mai alle esposizioni universali ! come spesso in quei convegni 
a il parer~ tiene il posto dell'essere e bugiardamente si adorna delle 
a sue vesti! In primo si gonfiano, si esagerano i titoli; ogni esposi-
« tore lo fa per conto proprio ; e Io fa per conto proprio ògni Stato. 
~ Si esaltano i meriti, si taciono i difetti. É una glorificazione, una_ 
cc beatificazione universale ». E pare si possa concludere che la loro 
importanza specifica va gradatamente scemando. 
Ove tutti gli sforzi che si richiedono per raccogliere tanta varietà 
di prodotti, si dirigessero sopra un solo ramo di industria, si otterreb-
be certo un risultato molto maggiore e più pratico, si potrebbero avere 
delle mostre complete e ben ordinate che fosssero materia di studi 
utili e di giudizi retti e attendibili. Questo è il grande pregio delle espo-
sizioni speciali, delle quali quindi .va man mano aumentando il nume-
ro : maggior serietà, maggiore utilità e minore spesa. 
Ad ogni modo però, di qualunque genere siano le esposizioni, 
bisogna che distino l'una dall'.altra di un considerevole spazio di tem-
po, un dieci anni od anche più, perchè possano realmente segnare 
diversi stadi nel camino del progresso e non siano inutili e forse 
dannose ripetizioni. Il progresso vero è molto lento, e il piii delle 
volte il suo moto è intermittente, si banno a intervalli più o meno 
lunghi le grandi invenzioni o scoperte di principii nuovi, dovute a 
lampi di genio, a divinazioni di uomini illustri, che fanno di un tratto 
avanzare la scienza, aprendole un nuovo campo inesplorato. Queste 
sono sempre seguìte da una serie di studii, di ricerche minute e pa-
zienti che illustrano la verità scoperta e preparano la via a nuove in-
venzioni. Ma quanti passi falsi, quante speranze deluse; sopratutto 
nel campo pratico, nel quale la convenienza maggiore o minore di un 
processo o di uno apparecchio nuovo non può il più delle volte giu-
di.carsi a priori, ma ha bisogno di essere sanzionata dalla pratica! 
Per questo è necessario un certo intervallo di tempo che separi le 
esposizioni per lasciare campo allo spirito investigatore dell'uomo, di 
anal~zzare i suoi prodotti e di perfezionarli. Allora si potrà ottenere un 
giudizio retto su ciò che si è fatto, meglio appariranno le lacune e ne 
emergerà il da fare. 
Credo che tutti siano d'accordo su questo punto, ciò non ostante 
vediamo succedersi le esposizioni con una frequenza spaventosa. In 
trenta anni ve ne sono state 7 mondiali e un numero grandissimo di 
nazionali, senza tener conto delle regionali e speciali . In Italia di in-
dustriali, se ne sono avute tre; a Firenze nel 1861, a Milano nel 1881, 
a Torino nel 1884,. - Venti anni fra la prima e la seconda e tre soli 
-= -
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fra ·1a · seconda e 1a terza. Ad ognuno avrà certo fatto impressione 
tale cl.rffèrenza; e nel 1882 quando si · bandì: 'la terza mostra, mentre 
ttrfti gli animi etano anc1lr pieni di entusiasmo per lo splendido risul-
tato dèlla esposizione di ~Iil'ano, non :vi sarà stato chi non l' abbia 
giudicata intempestiva e, ·secondo noi, non affatto a torto, almeno per 
questo lato, chè altri ve ne hanno, ai quali- accenneremo più inanlli, 
éhe poss·ono giustificarla. l\"el 1860 ·a~1fen.ar costituita Nazione, ' dopo_ 
la eroica lotta trovata:-si padrona dì sè, volle l'Italia esaminare le sue 
forze nel campo delle industrie e vedete arqua! punto essa si trova>'Va, 
quanto oa:1ùiilo le testasse da fare. - Fu-quindi bandita principalmente 
per tale scopo una mostra a Firenze nel 1861, nella quale apparve 
co'fué riflesso in uh0 speèchio1 lo ·stato delle nostre industrie, a,1fatto 
bambine, e da quello come punt0 di partenza deve incominciare chi 
-voglia studìare la sfori a della nostra 'attività industriale. In mezzo a 
tante <e puerilità >> ·ché •facevano vedere quanto si fosse indietro, si 
trovavano germi lfuoni che, sviluppandosi le libertà civili e crescendo 
in èòn·sèguenza l' attività individuale, non tardarono a portare buoni 
frutti. - Dopo venti anni di lavoro non interrobto venne di nuovo• il 
·pensiero di dare uno sguardo 11 alla via petcoTSa e vedere quanto 
si era guadagnato nel campo del progresso; era desiderio troppo legit-
'timo, pùicbè si sapeva di avere molto eàminato, ma non si sapeva 
'quanto. - ·All'invito della camera di commercio di Milano si risp0se 
da tutte le parti cl.i" Italia con taJ'e,entusiasmo da meravigliaregljf stessi 
'inìziatori e la ·rius·cita non fu meno s@rprendente. cc L'esposizione di 
<e 'Nlilan6 è ·un avvenimento' che ha sorpreso tuHi, italiani e forestieri 
« (disse il Prof. C0l0mbo), ba ·sorpreso per fino eoloro che l'hanno '()l'O-
cc mossa e· ordiàata. Essa segna una data imJ1lortante nella storia dello 
<e svelgimetito ee-onomìco del paese. Non vi è ripar~o dell'Es_p0siizione 
« che non rivieli b.n gran'd'e e incontestabile pr0gresso, che• noni ,mePiti 
« da l_)arte del Governò e d0l Puoblico un serio esame >>. <e It Haha 
<e non credeva di avere progredit0 tanto nel!' ultimo V'éntennio e. ri-
« 1/èri.eva di essere in molte e molte industrie tributaria '<lell' est0ro 
« oen più di quello cherealmente-sia ». E non-poteva essere' alifir-im-enti. 
Tn venti, anni di tanto movimento c'era· ben da aspetta~·si un:gMnde 
"progresso anche nel campo industriale. Nè avea'Ilo valso a met-tei'Jo 
in mostra le esposizioni universali celebratesi nel fra~fiefilpo, per-obè 
l' Italia più vi ha preso parte colle belli arti, che colle industrie. Ed è 
cosa naturale. La grande industria muoveva allora i primi passi, era 
ancora bambina; tutti gli sforzi dei tecnici erano diretti a impian-
tarla in paese, a porla sovra solide basi, piuttosto che a perfezionarla. 
Mal quindi si poteva rneutere a fianco della secolare e gigantesca indu-
stria della Francia, dell ' Inghilterra, dell 'America; non si· sarebbe 
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assolutalll'ente potuto fare alcun corrfronto fra noi, intenti unica-
mente a sorgtlre, e gli altri già grandi, intenti a perfezionare. 
15-grave·erro:re sarebbe il crederci·ora ptesso la meta agcrgnata, 
capaci)a.i- Msterrere una· lotta cogli stranieri. In questi venti anni·si •è 
fatto un 'buon tratto di cammino equelfo che più· monta tisiamo·-po'sti 
sulla retta 'strada, ma qtmnto gtande·interva:Ilo ci separa tutta"Via·da 
essi! ·come pos;siamo spe1·are di porci in una.mo-stra universale a fianco 
di colossi intlu'striali come l' Inghilterra, il'cui movimento commer-
ciale ·salivir nel 1"878, secondo· Il Prof. N·eumann-Spallart a 1o798 
milioni; la· Germania a 8079,la' Francia a 7564, gli Stati Uniti d' Ame-
rica a 5447, e credere di potere oCGupare fin d' oTa quel posto nel 
campo industriale, al quale si aspira nel campo politico: posto che 
solo potrà ottenersi dupo· sforzi ingenti e una lotta di molti e molti 
anni, deMa qu"a:le ora non siamu·'che al p'rincipio ?'Che· dire poi dell'idea 
di bandire qui da nui, proprio ·in Itàlia, una esposizione univers"ale 
mondiale '? Ci·sembra ispirata da non·lieve· presunzione, o. piuttosto 
da depl'orevole cecità. 
Ma quanto sarebbe intempestivo metterci al paragone cogli 
straniei·i, altrettanto è utile e saggio il provare le nostre forze, esami-
narle in ca:sa: nostra, come colui che addestra da solo il suo cavallo al 
corso, priroa di porlo al paragone con altri. In tali .condizioni gli Q"g-
getti ·espo'Sti; sebbene non possano c-ompetere in valore assoluto· coi 
prodotti esteri che nel massimo numero dei casi sono più perfetti 
ed·anche meno costosi, fu.anno nullameno per noi-un valore relàtivo 
grarid'issimo,perchè ci mostrano il progresso avvenuto nella inclustria 
nazionale, e ci animano e sosterrgono nella pacifica lotta; ,quésto 
è il carattere delle nostre esposizioni. Un cdstruttore·inglese, per e;;., 
ben poco avrebbe potuto imparare a Milano, tuttavia un economi'sta 
e uno statista avrebbero trovato ampia messe di studio, e un Itali-ano 
di che sòddisfare il giusto orgoglio· nazionale. 
Ma se ne11'80 si aveva una serie di circostanze- più che sufficienti 
per giustifrcare il desiderio di una e-sposizione, la speranza ·della sua 
riuscita e 'la persuasione della sua utilità, si avevano si'!Ililmentenéll'82 
.condizioni analoghe per bandire la terza mo-stra dopo soli 3 anni'? 
Si poteva sperare che in così breve tempo la industria avrebbe fatto 
tal · cammino da rendere utile una nuova esposizione, da compensare le 
forti spese e i gravi sacrifizi degli industriali, d·ei cittadini, dei corpi 
morali ? Si poteva aver fiducia che nell' Si l' industria si sarebbe 
trovata così profondamente trasformata da apparire in una fase so-
stanzialmente diversa da quella nella quale ci si è manifestata nell'81? 
Francamente ci pare di no ; e per questo forse non furono affatto 
fuori di luogo le osservazioni che suscitò da principio. 
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Ma al tri possono essere stati i moventi degli iniziatori di tale 
mostra. Fra cui non voglio nemmeno accennarealgiudizio di un mal-
dicente, col quale· se ne ragionava un giorno, che sosteneva entrarci 
le gare fra città e città e il desiderio d'.i predominare, e adduceva a 
sostegno della sua tesi la spiacevole diatriba fra Milano e Roma per 
la esposizione universale - Ah no, caro mio, le esposizioni sono fatti 
nazional i, il luogo nel quale avvengono è una pura accidentalità; n.on 
v' è cbi non lo veda; un torinese deve considerarla egualmente sua, 
sia essa fatta a Torino, a Milano, a Firenze o a Roma. Il cambiare sede 
è solo atto di giustizia distributiva, avendo noi, per nostra ventura, 
molte città, pressochè di pari importanza, che possono essere degne 
pales tFe per tal i gios tre. 
Si possono fare ben altreconsiderazionidegnedi osservazione. Alla 
esposizione di Milano si è lamentato questo fatto « che non-tutte le 
« provincie italiane risposero all'appello colla stessa diligenza echeper-
• ciò alcune poche industrie manifatturiere pur fiorenti in Italia si 
« trovavano scarsamer;ite rappresentate >i (1) ed anzitutto la principale 
delle nostre industrie, la agricola. Forse è stata ca.usa di ciò il troppo 
breve tempo lasciato agli industriali per prepararsi od anche in alcuni 
la poca fiducia nella riusci ta della .esposizione o in fine un poco di 
apatia. Tolte queste cause, lasciato il tempo sufficiente agli industria.,. 
li (2) per concorrere, dopo che lo splendido successo della mostra di 
Milano ba dimostrato chiaramente quanto tali gare siano serie e gio-
vevoli, era lecito sperare che ad un nuovo appello sarebbero interve-
nuti in numero maggiore, anche dalle provincie lontane e si avrebbe 
avuto una mostra più completa e più esattamente ri spondente allo 
stato della nostra industria. Non è certo il gran numero degli ogget.ti 
che possa dare un criterio della riuscita di una esposizione, anzi il più 
delle volte la roba che più afiluisce non è la migliore; ma come uno 
deglj scopi principali èdi dare una giusta idea della attitudii;ie e potenza 
produttiva del paese non solo per la qualità, ma ancora per la quan-
tità dei prodo tti ; così bisogna procurare che le serie siano complete 
più che sia possibile, quindi numerose; ri schiando piuttosto di avere 
una piccola parte degli oggetti esposti, superflui od inutili. Questa 
idea può certamente essere stata di sprone ai promotori della esposi-
zione di Torfoo; ma secondo noi ve ne ha un'altra di maggior peso 
ancora e che spiega il grande favore col quale ne è stata accolta la 
(1) Bo1oscm, Prefazione alle conferenze sulla esposizione di Milano 1881. 
(2) A Milano la prima circo lare del Comilàlo fu emanata il 1.' Fcb-
brajo 1880: l ' esposizione fu aper ta i I 5 Maggio 1881 . A Torino la prima 
ci r co lare fu emanata il 20 Dicembre 1881: l'esposiz ione si apre il 26-
.Aprile 1884. 
J. 
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proposta. I nostri industriali devono combattere a tutt' uomo colla con-
correnza che loro è fatta sui nostri mercati da fabbriche straniere; ma 
hanno un altro nemico più terribile ancora in paese, i1 pregiudizio. 
Chi non sa con quanta diffidenza ogni italiano cotlsideri tutto ciò che 
si fa in paese e invece con quanta illimitata e cieca fiducia non accol-
ga tutto ciò che viene d'oltre alpe? Sì, cieca; poichè vediamo che i 
nostri industriali, per vendere le loro merci, devono molte volte inte-
starle con un nome di una, casa inglese o francese che non esiste, e 
non è quindi a dire che sia nota pei suoi pr.odotti, ma ispira fiducia 
solo perchè il suo nome suona straniero. Vero è che a produrre tale 
stato di cose ha influito la nostra reale inferiorità fino al presente in 
quasi tutti i rami di produzione e la minore garanzia che offrivano le 
nostre case; però in grazia della operosità, della coraggiosa iniziativa 
e della intelligenza dei nostri indust1'ia:li da tale .stato siamo usciti in 
parte, e si è arrivati ad ottenere in paese correntemente molti prodotti 
con eguale perfezione che gli stranieri, offrendo pari garanzia e per 
prezzo non superiore o anche minore; e tuttavia anche in questi rami 
dura la sfiducia degli acquirenti o meglio il loro pregiudizio. Così un 
industriale messo alle strette riconoscerà bensì la bontà di una macchi-
na italiana, confesserà non essere essa inferiore alle estere; ma doven- . 
do scegliere fra questa o quella, compera l'estera. - È cosa strana "il 
vedere con quanta lentezza le idee generali adottate dalla moltitudine 
e che formano il patrimonio scientifico comune, anche se dimostrate 
false dalla ragione, cedono il campo ad altre. Tutte le verità nuove e 
le grandi invenzioni banno urtato in questo ostacolo e non lo hanno 
superato che loUando· strenuamente. Così bisogna lottare nel campo in-
dustriale contro il pregiudizio, bisogna f3:r vedere a tutti che cosa si sa 
produrre nelle nostre manifatture; che le buone qualità non si trovano 
solo nei manufatti esteri, ma anche nei nazionali; che le nostre mac-
chine sono lavorate con precisione ed esattezza; che sono proprio esse 
che c,i danno quei tali prodotti; che stanno in attività per lunghi in-
tervalli di tempo senza dar luogo a inconvenienti maggiori che le mac-
chine estere; che in somma anche da noi si ha una industria,per ora 
piccola, ma che cammina a pass i sicuri, perchè guidata dalla scienza, 
cui si deve porgere la mano per aiutarla a crescere é farsi ognora più 
grande. Tutto ciò bisogna farlo vedere apertamente in modo che ne 
nasca la fiducia verso la industria nazionale, non solo nelle persone 
tecniche e in-chj vi . può essere direttamente interessato, ma anche 
nel popolo, e diventi una convinzione generale ed inconcussa. E qual 
mezzo avvi migliore a tale uopo che una esposizione, alla quale, ri-
chiamati dalla all.ettativa di un divertimento, concorrono centinll,ia di 
migliaia, e milioni di visitatori che sono poi naturalmente condotti 
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ad ammirare i pi•odoUi nazionali ; a vedere sotto i loro occhi ope-
rare- le eccellenti nostre macchine; a trovarsi davanti a indu-
strie già grandi e delle quali neppure sospettavano la esistenza in 
paese? So bene che molti, forse i pjù, altro non riportano dalla visita 
di-una esposizione che un senso ru ammirazione per ciò che vi ba di 
più speltacoloso, di più grandioso. Pure anche questo non è po·ca 
cosa, poicbè ad esso si collega l'idea che tutto è stato fatto in Italia, 
Gbe anGhe da noi si sanno fare cose Jmone~ e ne nasce così la fidueia 
nelle forze del proprio paese. Urge più che mai di sgomberare il cam-
mino .della industrfa da tanto nemico, e la lotta d1we essere senza 
tregua fino alla completa vittoria; l'esposizione di :Milano segnò un 
grande trionfo, e la nuova esposizione ili Torino sarà un'altra h'at-
taglia: che si combatter! in questo campo e sarà certo coronata da 
splendido risultato. 
L'esposizione di Torino avrà poi un'importanza speciale perciò 
che conterrà una mostra internazionale di elettricità, il cara1tere d·ella 
quale è a[atto di-verso da quello di tutto il resto. Il terribile agente 
naturale sta per essere afferrato dall'uomo e·sottomesso ai suoi vole-
ri ; però gli guizza ancora di mano e non ·vuol darsi pienamente per 
vinto. I due grandi problemi del trasporto del la-voro a distanza e 
della illuminazione elettrica, per a·ccennare solo alle due principali 
applicazioni della elettricità, sono quelli che formano oggetto dei mag-
giori studi per gli scienziali. Per arrivare alla loro completa solu-
zione manca qualche cosa, forse è un nonnulla, ma non si conosce 
ancora; è· quindi d·el massimo interesse seguire in queslo campo le 
più lievi e in apparenza insignificanti tra,sformazioni recate agli ap-
parecchi, perchè può da esse scaturire la scintilla, che ci conduca alla 
soluzione industriale di tanto problema. Quì. adunque non si tratta'di 
-vedere quanto si sappia fare da noi in conFronto degli altri paesi, 
non è questione di concorrenza, è una questione che interessa tutti 
egualmente, perchè si è tuttora nel campo scientifico, non ancora nel 
commerciale. Tutte le nazioni sono in questo sorelle, e si danno la 
mano p·er arrivare alla meta pretissa. Non è dunque un problema che 
riguardi. un so lo paese, ma tutta !'umani là, la scienza intera; è quindi 
ragionevole che tale mostra sia internazionale, ed è per l'appunto in-
ternazionale e speciale, che come, si è accennato sopra, è la forma più 
utile e profittevole per fare avanzare un ramo dc terminato di industria. 
II. Riepiloghiamo. Due sono gli scopi che ci possiamo proporre di 
raggiungere con una esposizione nazionale. Rendere palese, quasi · 
con cc una statislica in atto >> lu stato òella nostra industria, per 
poterne seguire le trasformazioni, esaminare le tendenze, vedere i 
-vuoti da riempire, e servire alla ~loria dello sviluppo dell'attività na-
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zionale; in see.0»<!le> lu(lgo far nascere la fiducia del ·pubblico nelle no-
st11e forze, nella .nostra;, in,dust11ia1 vincere il .pregiudizio che contro 
es-sa domina; incagliandone ,iL progresso. Quan,to alla prima parte cre-
di_axno che fa esposizione di Torino per la .. sua troppa vicinanz-a a~ 
quella di Milano non.potrà manifesta.rei una frase nuova nel nostro 
svih1ppo industriale: fase che starà.bimsì preFJanandosi, ma_ non· può 
essere ancora compiuta, e ,chi -s tudierà le trasformaz,loni delle nostre 
industrie non troverà -nelle trn esposizioni di Firnnze, di :MilaRo e di 
T@r-i.no tre periodi distinti, ma.due soltanto. Mà ,il quadro in-qualche 
pjocola pante deficiente a :MiJano, sebbene,tanto bello, .sarà completato, 
riiu,sGirà dii1magglori pr:oporzioni, e pi-ù gina<ndioso a T@rino. 
Per l'altro rispetto non-si. può dubitare che la nuova esposizione 
p,Qn rabbia ad aumentare gr:anclemente il1buon credile che le nostre 
fabbi'iche.si sono fatte a Milano, e non abbia se non a far cessare, a 
diminui1'e la diffidenza verso le cose-nostve, ed accrescere la fiducia 
n~lla nostna attjtudine e att~v.ità,indusbri,ale. Da ques ta sorge ·quello 
spirito di inttaprendenza, , quel sentimento çli iniziati va che è uno dèi 
memi principali per , condurre a grandema ,e ricchezza un popolo, 
Qgnuno deve fidare nelle.proprie for.ze.senza orgoglio, ma anche sen~ -
z,a pu_sillanimità, deve trovare in .sè stesso, senz,a aspettare che gli 
venga da al:tri., .il1rnez,z;o per aprirsi la via e per avanzare. È ma:le 
avvi,sa,to chi ,pensa si debba invocare.l a: protez,ione ,de'l"Governo per' 
fare rifiorire le industFie. Non potrebber0 vivere che di vita stentata 
e malatic€ia. ,Sta .nella ini2tiativa pri.vatad'unioo loro mezzo di,salvez-
za ; per· questa,ognuno raddoppia le pr@prie forze, che associate a 
quelle degli altri, e tutte dirette ad uno scopo, danno un •risultato 
maggiore della somma dei singoli risultati . E, quanto si possa sperare 
per questo mezzo, ben ce .Io.ha mostrato il nostro rapido progr.esso,. 
dovuto principalmente al risveglio di tale sentimento fra ,noi, e la più 
splendida prova ce la offrono i due grandiosi avvenimenti delle espo-
sizioni,di Milano e di Torino, cbe, con esempio troppo raro, sono sorte 
come per inGanto, unicamente per inizLativa ,priv.ata. Quella è.riuscita 
per molti aspetti sorprendente. Come si sarebbe potuto , organizzare· 
e prepjirare una mostra di tanta importanza in soli quindici mesi, 
se tutt·i, non ,si ifossero ,sentiti animati da -quemardore che -ci sprona 
a fare una c0sa rispondente a un nostPo vivo desiderio? Se non si 
fossero sentit i liberi da ogni pastoia burocratica, tutti unili nel pen-
siero di rimovere ogni ostacolo pel bene della opera intrapresa ? Da 
questo mirabile accordo è risultato -un-fatto inaspettato e nuovo nella 
storia delle esposizioni che si sono sempre chiuse con grandi disavan-
zi. Quella di Milano è stata un vero miracolo di economia ; perohè, 
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rettori, animati da uno spirito di disinteresse e di amor patrio (trop- . 
po rari a riscontrarsi nelle cose pubbliche), la grandios~ costruzione 
che sorse con tanta celerità non importò che una lievissima spesa. 
In tal modo l'esposizione non solo bastò a sè stessa, coprendosi cogli 
introiti tutte le spese, ma si poterono rimborsare gli azionisti a fondo 
redimibile, e per di più il bilancio si chiuse con un avanzo considere-
vole che fu erogato a pro di un' opera di beneficenza (1). 
L'esposizione di Torino non pnò per le stesse ragioni riuscire in-
feriore alla aspettazione che se ne ha, e ne sono arra sicura il favore col 
quale è stata accolta. dagli industriali, che si contendono lo spazio per 
disporvi i loro prodotti; e l'impegno col quale si sono accinti all'opera 
per contribuirè alla buona riuscita della mostra, sostenendo spese 
ingenti, quali ci pare che la speranza del guadagno non possa da sola 
giustificare e si debbono invece ritenere inspirate <la un giusto e lode-
vole orgoglio privato e naztonale, che è uno dei migliori sintomi di pro-
gresso e di fermezza di un popolo. Non vi ha buono ifaliano, crediàmo, 
che non consideri una esposizione di questo genere come un avveni-
mento che in parte 10 riguardi personalmente. Ce ne ha dato prova 
la rapidità colla quale la sottoscrizione privata si è andata coprendo, ed ' 
ha raggiunto una eccelsa cifra di tanto superiore alla quota del Go-
verno, che in tutto ciò non ha figurato che come un semplice privato 
L'esposizione di Torino, riuscirà certamente una bella festa na-
zionale, e sarà per noi cagione di un giusto compiacimento. 
Questi sono i giudizi e le speranze che, secondo noi, si potevano 
e si ponno concepire a priori. Saranno essi confermati e giustificati 
dai fatti? 
Torino) 22 Aprile 188,t 
(1) Togliamo i seguenti dati dalla « Relazio1rn generale » della esposi-
zione di Milano pubblicata per cura del Comitato Eseculivo. 
Totale incassi L. 3,824,132 delle quali solo L. 500,00q date dal Governo. 
Totale spese L, 3,130,372 
Restituiti agli azionisti . » 558,176 
Avanzo erogato a pro della società d'incoraggiamento delle 
arti e mestieri di Milano » 135,584 
L. 3,8:.!4,13i 
L'esposizione di Firenze, con area coperta a pena i due terzi di quella 
,di Milano, costò L. 3,517,000, delle quali L. 2,532,000 l'ornile dallo· Stato. 
1 i 
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